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Questo libro, edito per conto della Amministrazione Provinciale di Macerata, con la collaborazione della Società Operaia di Mutuo Soccorso di Porto San Giorgio e il contributo finanziario del Comitato Nazionale per le Celebrazioni Leopardiane e del Centro Nazionale di Studi Leopardiani, raccoglie, nel suo primo volume, le relazioni presentate al Convegno nazionale “Microcosmi leopardiani” tenutosi nei giorni 4 e 5 dicembre 1998 e le schede biografiche dei corrispondenti marchigiani di Leopardi, mentre che il secondo volume è interamente dedicato alla pubblicazione delle lettere singole, epistolari e documenti varii, che completano la prima parte. Il piano di lavoro si inquadra nel progetto di ricerca proposto dall’assessore alla cultura dell’amministrazione provinciale di Macerata, Filippo Mignini, nel 1997, sui rapporti fra Leopardi e la propria regione, con l’obiettivo di far luce sui personaggi con i quali lo scrittore era entrato in contatto. Nascono in questo modo i due volumi di questo lungo studio nel tentativo di ricostruire i legami interpersonali, le corrispondenze epistolari, le adesioni a gruppi o accademie, che hanno contribuito a definire la personalità letteraria di Leopardi. Lo studio propone, d’altra parte, un interessante approccio a Leopardi partendo dal genere epistolare, e cioè, dalla lettera intesa come “testualità intermedia tra biografia e scrittura”, che apre la porta al dialogo intertestuale con altri scritti leopardiani, quali lo Zibaldone.


Da un lato, la presentazione della regione delle Marche nel primo Ottocento (F. Foschi), del rifiorire degli studi classici nelle Marche (E. Carini), o della mediazione socio-culturale tra mondo aristocratico e ceto popolare (P. Magnarelli); d’altro, le indagini sulle famiglie legate ai Leopardi in quegli anni (S. Lorenzini, C. Carotenuto e M. Giuliodori), che hanno portato alla scoperta di epistolari finora inediti, o gli incontri fra Leopardi e gli eruditi di altri paesi (V. Punzi), contribuiscono non solo a definire la temperie culturale nella quale Leopardi ebbe modo di svolgere il suo lavoro e ottenere i primi riconoscimenti, ma anche a correggere certe imprecisioni, e omissioni, presenti in studi precedenti, quali l’Epistolario leopardiano a cura di Brioschi e Landi (Boringhieri Bollati, 1998). 


Come sostiene il curatore, la ricerca veniva impostata, sul piano metodologico, sulla base di una ricostruzione storiografica e biografica che prendeva in considerazione la documentazione archivistica e lo studio della produzione epistolare, allo scopo di precisare ulteriormente le fonti di ispirazione i percorsi dello scrittore. Siamo, quindi, dinnazi a uno studio molto utile per i leopardisti e anche ben curato, che offre abbondanti informazioni sul tema e permette altri sviluppi di ricerca nel futuro.
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